
 

 

IL TEMPO 

 

Molti giovani sono felici solo nel tempo libero, altri per esserlo cercano di 

evadere dal quotidiano. E’ la domanda sulla storia, sulla propria storia, 

sulla “vocazione”, circa il senso della mia personale esistenza, dentro 

questo tempo preciso, in questo luogo preciso. Dio è colui che si fa carne, 

si fa uomo, si fa tempo. 

Paolo VI, Omelia al “Quezon Circle” di Manila, Filippine (29 

novembre 1970) 

Io, Paolo, successore di San Pietro, incaricato della missione pastorale 

per tutta la Chiesa, non sarei mai venuto da Roma fine a questo Paese 

estremamente lontano, se non fossi fermissimamente persuaso di due 

cose fondamentali: la prima, di Cristo; la seconda, della vostra salvezza. 

Di Cristo! Sí, io sento la necessità di annunciarlo, non posso tacerlo: 

«Guai a me se non proclamassi il Vangelo!» (1 Cor. 9, 16).  

Io sono mandato da Lui, da Cristo stesso, per questo. Io sono apostolo, 

io sono testimonio. Quanto più è lontana la meta, quanto più difficile è la 

mia missione, tanto più urgente è: l’amore che a ciò mi spinge (Cfr. 2 Cor. 

5, 14).  

Io devo confessare il suo nome: Gesù è il 

Cristo, Figlio di Dio vivo (Matth. 16, 16); Egli è il 

rivelatore di Dio invisibile, è il primogenito d’ogni 

creatura, è il fondamento d’ogni cosa; Egli è il 

Maestro dell’umanità, è il Redentore; Egli è nato, 

è morto, è risorto per noi; Egli è il centro della 

storia e del mondo; Egli è Colui che ci conosce e 

che ci ama; Egli è il compagno e l’amico della nostra vita; Egli è l’uomo del 

dolore e della speranza; è Colui che deve venire e che deve un giorno 

essere il nostro giudice e, noi speriamo, la pienezza eterna della nostra 

esistenza, la nostra felicità. Io non finirei più di parlare di Lui: Egli è la 

luce, è la verità, anzi: Egli è «la via, la verità e la vita» (o. 14, 6); Egli è il 

Pane, la fonte d’acqua viva per la nostra fame e per la nostra sete; Egli è il 

Pastore, la nostra guida, il nostro esempio, il nostro conforto, il nostro 

fratello.  

Come noi, e più di noi, Egli è stato piccolo, povero, umiliato, 

lavoratore, disgraziato e paziente. Per noi, Egli ha parlato, ha compiuto 

miracoli, ha fondato un regno nuovo, dove i poveri sono beati, dove la 

pace è principio di convivenza, dove i puri di cuore ed i piangenti sono 

esaltati e consolati, dove quelli che aspirano alla giustizia sono rivendicati, 

dove i peccatori possono essere perdonati, dove tutti sono fratelli. 

Gesù Cristo: voi ne avete sentito parlare; anzi voi, la maggior parte 

certamente, siete già suoi, siete cristiani.  

Ebbene, a voi cristiani io ripeto il suo nome, a tutti io lo annuncio: 

Gesù Cristo è il principio e la fine; l’alfa e l’omega; Egli è il Re del nuovo 

mondo; Egli è il segreto della storia; Egli è la chiave dei nostri destini; Egli 



è il mediatore, il ponte, fra la terra e il cielo; Egli è per antonomasia il 

Figlio dell’uomo, perché Egli è il Figlio di Dio, eterno, infinito; è il Figlio di 

Maria, la benedetta fra tutte le donne, sua madre nella carne, e madre 

nostra nella partecipazione allo Spirito del Corpo mistico. 

Gesù Cristo! Ricordate: questo è il nostro perenne annuncio, è la voce 

che noi facciamo risuonare per tutta la terra (Cfr. Rom. 10, 18), e per 

tutta la fila dei secoli (Rom. 9, 5). Ricordate e meditate: il Papa è venuto 

qua fra voi, e ha gridato: Gesù Cristo! 

E questo facendo, io esprimo anche la seconda idea dinamica, che a 

voi mi conduce; e cioè che Gesù Cristo non è soltanto da celebrare per ciò 

che Egli è per se stesso, ma Egli è da esaltare e da amare per ciò che Egli è 

per noi, per ciascuno di noi, per ciascun Popolo e per ciascuna civiltà: 

Cristo è il nostro Salvatore. Cristo è il nostro supremo benefattore. Cristo 

è il nostro liberatore. Cristo ci è necessario, per essere uomini degni e veri 

nell’ordine temporale, e uomini salvati ed elevati all’ordine 

soprannaturale. 

Qui si presentano molte domande, che travagliano il nostro tempo, e 

che io immagino siano presenti anche nel vostro spirito.  

Le domande sono: può Cristo essere davvero utile anche per risolvere i 

problemi pratici e concreti della vita presente? Non ha Egli detto che il 

suo regno non è di questo mondo? Che cosa può fare Egli per noi? Può 

cioè il cristianesimo generare un vero umanesimo? Può la concezione 

cristiana della vita ispirare un vero rinnovamento sociale? Può essa 

accordarsi con le esigenze della vita moderna, e favorire il progresso e il 

benessere per tutti? Può il cristianesimo interpretare le aspirazioni dei 

popoli e assumere le tendenze peculiari della vostra civiltà? 

Sono molte domande, alle quali non possiamo rispondere con una 

formula sola, che non tenga conto della complessità dei problemi dei 

diversi bisogni dell’uomo, spirituali, morali, economici, politici, etnici, 

storici e sociali.  

Ma, per quello che preme ora sapere in vista dell’evoluzione positiva e 

felice delle vostre condizioni sociali, si può rispondere affermativamente: 

il cristianesimo può essere salvezza anche a questo livello terreno ed 

umano.  

Cristo ha moltiplicato i pani anche per la fame fisica delle folle che lo 

seguivano. E Cristo continua a compiere questo miracolo per quelli che 

davvero credono in Lui, e da Lui desumono i principi d’un ordine sociale 

dinamico, cioè in via di continuo rinnovamento e progresso. 

Cristo, ad esempio - voi lo sapete - promulga perennemente il suo 

grande e sommo precetto della carità.  

Non esiste alcun fermento sociale più forte e più buono di questo, sia 

positivo, per mettere in moto energie morali incomparabili e 

inestinguibili, sia negativo, per denunciare ogni egoismo, ogni ritardo, 

ogni dimenticanza a danno dei bisogni altrui.  

Cristo proclama l’eguaglianza e la fratellanza di tutti gli uomini: chi 

mai, se non Lui, ha insegnato e può tuttora efficacemente insegnare tali 

principi, di cui la rivoluzione, mentre se ne giova, li rinnega; se non Lui, 

diciamo, che ha svelato la Paternità divina, vera e inoppugnabile ragione 

della fraternità umana? E la libertà autentica e sacra dell’uomo donde 

deriva se non dalla dignità umana, di cui Cristo si è fatto maestro e 

vindice? E chi, se non Lui, ha reso disponibili i beni temporali, quando ha 



tolto ad essi la ragione di fine e li ha dichiarati mezzi, mezzi che devono, 

in qualche misura, a tutti bastare, e mezzi inferiori ai beni superiori dello 

spirito? Chi, se non Cristo, ha messo nel cuore dei suoi il genio dell’amore 

e del servizio per ogni sofferenza e per ogni bisogno dell’uomo? Chi ha 

dato al lavoro la sua legge di diritto e di dovere e di provvidenza, la sua 

dignità che lo fa risalire a cooperazione e compimento del disegno divino, 

la sua liberazione da ogni forma inumana di servitù, la sua mercede di 

giustizia e di merito? 

Dico a voi, Studenti, che potete ben comprendere queste idee 

fondamentali e questi valori superiori; a voi, che contestando oggi le 

strutture della società possidente e della società dominata dalla tecnica e 

dall’ansia della produzione e del godimento, avvertite l’insufficienza e 

l’inganno del materialismo economico e sociale del nostro presente 

progresso. Voi potete riaffermare la superiorità, la fecondità e l’attualità 

della vera sociologia cristiana, fondata sulla vera conoscenza dell’uomo e 

dei suoi destini. 

Dico a voi, Lavoratori, che oggi avete preso coscienza dei vostri diritti e 

della vostra forza: badate di non scegliere, per la vostra integrale 

riabilitazione, delle formule incomplete o inesatte, che offrendovi 

conquiste parziali, d’ordine economico e edonistico, all’insegna della lotta 

egoistica ed amara, aumentino poi la delusione d’essere stati privati dei 

beni superiori dello spirito, della vostra personalità religiosa, della vostra 

speranza nella vita che non muore. Date alle vostre aspirazioni il vigore e 

la saggezza, che solo il Vangelo del divino Lavoratore vi può conferire.  

Dico a voi, Poveri: ricordatevi che avete un Amico supremo, quel Cristo 

che vi ha proclamati beati, come destinatari privilegiati del suo regno, e 

che ha personificato in voi Se stesso per piegare verso di voi ogni persona 

buona, ogni cuore grande, ogni uomo che vuol salvare se stesso cercando 

in voi il Cristo Salvatore. Sì, cercate di sollevarvi, ne avete diritto e dovere; 

esigete l’aiuto da una società che vuol chiamarsi civile; ma non maledite 

né la vostra sorte, né gli uomini insensibili, sapendovi ricchi dei valori 

della pazienza cristiana e del dolore redentore. 

Dico finalmente a voi ricchi: ricordate quanto Cristo fu severo a vostro 

riguardo, quando vi vide soddisfatti, inerti, egoisti, e quanto invece Egli fu 

sensibile e grato, quando vi incontrò provvidi e generosi, e disse che 

nemmeno un bicchiere d’acqua fresca, dato con animo cristiano, rimarrà 

senza ricompensa. Forse è venuta l’ora vostra, per aprire gli occhi ed i 

cuori a nuove e grandi visioni, che non siano intitolate alle lotte 

d’interesse, dell’odio e della violenza, ma all’insegna della carità sollecita 

e generosa, e del vero progresso. 

Tutto questo fa parte del messaggio della fede cattolica, Figli e Fratelli 

carissimi, ch’io sono obbligato e lieto d’annunciare qui, nel nome di Gesù 

Cristo, nostro Signore e nostro Salvatore. 

Paolo VI, Omelia per la Messa della Domenica delle Palme 1975, 

Prima Giornata della Gioventù (23 marzo 1975) 

Ancora una volta noi commemoriamo, noi riviviamo il mistero 

pasquale. Il grande dramma, tragico e trionfante, della passione, della 

morte e quindi della vittoriosa risurrezione di nostro Signore Gesù Cristo, 

si riflette nel mondo, nella storia, […] Si tratta, innanzitutto di avere 

coscienza, primo, di quello che voi siete, della vostra identità, come oggi 

si dice.  



Voi siete qui proprio come giovani, perché giovani. Siete qui come 

tipici rappresentanti del nostro tempo, come protagonisti della vostra 

generazione; non tanto come spettatori, invitati e assistenti passivi, ma 

come attori e fattori del fenomeno caratteristico della vostra gioventù, il 

fenomeno della novità. Secondo: […] voi assumete un aspetto 

rappresentativo della vostra generazione; voi rappresentate, nelle vostre 

persone, la categoria umana a cui appartenete; rappresentate la gioventù 

del nostro tempo, qualunque ne sia la patria, la classe, la formazione 

d'origine. Siete qui, perché siete giovani […] 

Perché noi vi abbiamo qua invitati? […] Giovani, voi lo intuite. Noi 

vorremmo che la fede e la gioia della gioventù, che inneggiò a Gesù 

Signore, riconosciuto per il vero Cristo, centro della storia e della 

speranza di quel Popolo, fossero oggi e fossero per sempre le vostre: fede 

e gioia. […] Ce ne rendiamo conto: il nostro invito è provocante! come un 

invito d'amore! […] Giovani del nostro tempo, volete riconoscere che 

Gesù è il Salvatore? È il Maestro? È il Pastore, è la guida, è l'amico della 

nostra vita? 

È Lui, e solo Lui, che conosce in profondità il nostro essere, il nostro 

destino (Io. 2, 25); è Lui, Lui solo che può estrarre dalla nostra oscura 

coscienza la nostra vera personalità (Cfr. Io. 3, 7; 4, 29; etc.); Lui, Lui solo, 

che autorizza con efficacia beatificante, ad aprire il dialogo trascendente 

col mistero religioso ed a rivolgere al Dio infinito e inaccessibile il 

confidente discorso di figli ad un dolcissimo e verissimo «Padre nostro», 

che stai nei cieli; Lui, Lui solo, diciamo, che sa tradurre il nostro rapporto 

religioso in rapporto sociale autentico, cioè a fare dell'amore a Dio il 

fondamento incomparabile e fecondo dell'amore al nostro prossimo, cioè 

agli uomini; e ciò tanto più, quanto più questo nostro interesse per il 

bene altrui è gratuito e universale, e quanto più gli uomini, ormai in Cristo 

qualificati fratelli, sono nel bisogno, nella sofferenza, e perfino 

nell'ostilità. […] 

volete anche voi, Giovani di questo critico momento storico e 

spirituale, come quelli del giorno delle Palme a Gerusalemme, 

riconoscere Gesù come il Messia, come il Cristo Signore, centro e cardine 

della vostra vita? Lo volete davvero porre al vertice della vostra fede e 

della vostra gioia? 

Si tratta di uscire da quello stato di dubbio, d'incertezza, di ambiguità, 

in cui si trova e si agita spesso tanta parte della gioventù contemporanea. 

Si tratta di superare la fase di crisi spirituale, caratteristica 

dell'adolescenza che passa alla giovinezza, e poi dalla giovinezza alla 

maturità; crisi di idee, crisi di fede, crisi di orientamento morale, crisi di 

sicurezza circa il significato e il valore della vita. Quanti giovani crescono 

con gli occhi chiusi, o miopi almeno, circa la direzione spirituale e sociale 

del loro cammino verso il futuro; la freschezza delle forze giovanili e gli 

stimoli degli istinti vitali imprimono, sì, una energia al loro libero 

movimento, una vivacità ai loro comportamenti; ma sanno essi dove 

vanno, dove valga la pena di impegnare la propria esistenza? 

L'inquietudine giovanile non supplisce spesso la mancanza di uno stile 

elegante ed energico d'una vita illuminata da coscienti e superiori ideali? 

E non scopriamo noi spesso in fondo all'anima giovanile oggi una strana 

tristezza, che accusa un suo vuoto interiore? E che cosa significa 

l'incantesimo di qualche barlume spirituale in tanti giovani insoddisfatti e 

quasi delusi di tutto quanto il mondo moderno loro apre davanti? Un 

richiamo alla coscienza interiore, alla preghiera, alla fede? 



Non prolunghiamo ora questa diagnosi, e accogliamo la conclusione 

che quest'ora benedetta ci suggerisce. La conclusione è Cristo delle 

Palme. Un Cristo riscoperto. Un Cristo acclamato. Un Cristo umilmente e 

fermamente creduto, non nella perpetua e pigra penombra del dubbio, 

ma nella limpida luce della dottrina, che la Chiesa maestra di verità ci 

propone. Un Cristo incontrato nell'adesione esultante alla sua parola e 

alla sua misteriosa presenza ecclesiale e sacramentale. Un Cristo vissuto 

nella fedeltà semplice e lineare al suo vangelo, sì esigente fino al 

sacrificio, ma solo fonte di inesausta speranza e di vera beatitudine. Un 

Cristo, velato e trasparente in ogni volto umano del collega, del fratello 

bisognoso di giustizia, di aiuto, di amicizia e di amore. Un Cristo vivo. Il 

«sì» della nostra scelta; il «sì» della nostra esistenza. Giovani, sappiate 

così comprendere l'ora vostra. Il mondo contemporaneo vi apre nuovi 

sentieri, e vi chiama portatori di fede e di gioia. Portatori delle palme, che 

oggi avete nelle mani, simbolo d'una primavera nuova, di grazia, di 

bellezza, di poesia, di bontà e di pace. Non indarno, non indarno: è Cristo 

per voi; è Cristo con voi! Oggi e domani; Cristo per sempre. 

Paolo VI, Esortazione Apostolica Gaudete in Domino (5 maggio 

1075) 

Non si esalterebbe come si conviene la gioia cristiana rimanendo 

insensibili alla testimonianza esteriore ed interiore, che Dio creatore 

rende a se stesso in seno alla sua creazione: «E Dio vide che essa era cosa 

buona». Facendo sorgere l'uomo entro un universo che è opera di 

potenza, di sapienza, di amore, Dio, prima ancora di manifestarsi 

personalmente mediante la rivelazione, dispone l'intelligenza e il cuore 

della sua creatura all'incontro con la gioia, nello stesso tempo che con la 

verità. Bisogna dunque essere attenti all'invocazione che sale dal cuore 

dell'uomo, dall'età dell'infanzia meravigliosa fino a quella della serena 

vecchiezza, come un presentimento del mistero divino. 

Affacciandosi al mondo, non prova l'uomo, col desiderio naturale di 

comprenderlo e di prenderne possesso, quello di trovarvi il suo 

completamento e la sua felicità? […] Questo paradosso, questa difficoltà 

di raggiungere la gioia ci sembrano particolarmente acuti oggi. È il motivo 

del nostro messaggio. La società tecnologica ha potuto moltiplicare le 

occasioni di piacere, ma essa difficilmente riesce a procurare la gioia. 

Perché la gioia viene d'altronde. È spirituale. Il denaro, le comodità, 

l'igiene, la sicurezza materiale spesso non mancano; e tuttavia la noia, la 

malinconia, la tristezza rimangono sfortunatamente la porzione di molti. 

Ciò giunge talvolta fino all'angoscia e alla disperazione, che l'apparente 

spensieratezza, la frenesia di felicità presente e i paradisi artificiali non 

riescono a far scomparire. Forse ci si sente impotenti a dominare il 

progresso industriale, a pianificare la società in maniera umana? Forse 

l'avvenire appare troppo incerto, la vita umana troppo minacciata? O non 

si tratta, soprattutto, di solitudine, di una sete d'amore e di presenza non 

soddisfatta, di un vuoto mal definito? […]  

Questa situazione non può tuttavia impedirci di parlare della gioia, di 

sperare la gioia. È nel cuore delle loro angosce che i nostri contemporanei 

hanno bisogno di conoscere la gioia, di sentire il suo canto. […]  

Chi non ricorda la parola di Sant'Agostino: «Tu ci hai creati per Te, 

Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te»? Perciò, è 

col diventare maggiormente presente a Dio e con lo staccarsi dal peccato 

che l'uomo può veramente entrare nella gioia spirituale. Senza dubbio, 

«la carne e il sangue» ne sono incapaci. Ma la rivelazione può aprire 



questa prospettiva e la grazia operare questo rovesciamento. Il nostro 

proposito è precisamente quello di invitarvi alle sorgenti della gioia 

cristiana. 
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